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Vimprenditorialità 
autoctona, 
una risorsa in via 
di rivalutazione 

Un rapido sguardo ai dati 
del decennio che separa i due 
censimenti mette in risalto 
una crescita del settore com
merciale a ritmi assai elevati 
nelle aree meridionali. Nel 
settore dell'ingrosso, infatti il 
numero delle aziende dal 71 
ali'81 ha fatto registrare un 
tasso di crescita pari al 
120,4%, a fronte di una media 
nazionale del 67,3%, con pun
te massime in Capania 
(161,9%). Calabria (136,2%) e 
Sicilia (119,57c). 

Il dettaglio è cresciuto nello 
stesso periodo del 32,4%, a 
fronte di una media nazionale 
del 14,27o con punte massime 
in Sardegna (62,3), Abruzzo 
(43,4), Calabria (38%) e Sicilia 
(32,8%). A ciò va aggiunta una 
fascia di attività sommerse e 
di altre al di fuori della legge, 
valutabile attorno al 30-40% 
del totale. 

Appare sempre più difficile 
liquidare una situazione che 
ha del patologico, con una 
semplice sentenza di condan
na del comportamento clien
telare degli amministratori 
dalla licenza facile che nei Co
muni del Mezzogiorno hanno 
(quasi tutti) disatteso la legge 
426 del 71 che prevedeva la 
redazione dei piani di com
mercio e la disciplina nel rila
scio del numero delle licenze 
di commercio. 

In realtà alla base di questo 
fenomeno di crescita si intrec
ciano fattori e cause più com
plesse, che vanno ricercate 
nella assenza di altre occasio
ni qualificate di lavoro, l'au
mento del tasso di attività del
la forza lavoro femminile, i 
processi di ristrutturazione in 
agricoltura che hanno com
portato massicce espulsioni di 
mano d'opera e conseguenti 
flussi migratori non più verso 
il Nord ma verso le grandi a-
ree urbane meridionali. 

Il commercio è dunque sta
to utilizzato come cuscinetto 
per assorbire parzialmente le 
gravi tensioni sociali che si so
no manifestate in questi anni 
nelle aree del'Sud. Sono dun
que ben altre 4e sentenze da 
emettere e le responsabilità 

Tanti 
commercianti 
poco 
commercio 
da attribuire alla politica 
«meridionalista» dei vari go
verni, e delle stesse Regioni e 
degli Enti locali meridionali. 

Vi è, infatti, un problema 
qualitativo più che quantitati
vo nel divario permanente (ed 
anzi accresciuto) negli anni 
della crisi nelle zone a più in
tenso sviluppo industriale del 
Centro-nord e le aree meno 
sviluppate del Sud. Se, infatti 
si considera soltanto il sempli
ce dato relativo all'incremen
to dell'occupazione industria
le dal 71 all'81 (+24%> nel 
Mezzogiorno +10% nel centro 
Nord) sembrerebbero quasi 
inspiegabili ed ingiustificate 
le grida di allarme, le proteste 
e le lotte di questi anni di ampi 
settori del mondo del lavoro e 
della imprenditoria minore. 

È proprio per fare emerge
re meglio questo divario qua
litativo che il processo in atto 
nel commercio può funzionare 
da importante indicatore. In
fatti mentre nel Centro-Nord 
al processo di deindustrializ
zazione in atto corrisponde 
una crescita parallela (sia pu
re non priva di distorsioni e 
contraddizioni) del terziario a-
vanzato ed intermedio, con il 
trasferimento a questo settore 
di funzioni precedentemente 
assolte dall'industria manifat
turiera (servizi alla produzio
ne, marketing, ricerca infor
matica, pubblicità, assistenza 
tecnica, fiscale e finanziaria e 
via dicendo). Nel Mezzogiorno • 
il rallentamento dello svilup

po industriale, la dequalifica
zione progressiva dell'appara
to produttivo, il restringimen
to delle basi occupazionali 
tradizionali hanno finito per 
pesare quasi esclusivamente 
sul commercio e in parte sul 
pubblico impiego. 

La politica verso il Sud, a 
questo punto, deve cambiare 
rotta. 

La contrapposizione degli 
interessi delle aree meridio
nali a quelle più sviluppate 
può solo servire a rinviare ul
teriormente la soluzione dei 
problemi e ad accreditare tesi 
pericolose come quelle emer
se anche nel corso della recen
te Conferenza sul Mezzogior
no (Merloni e Bodrato) secon
do le quali è necessario sem
plicemente un ulteriore tra
sferimento di risorse dal Cen
tro-Nord al Mezzogiorno e av
viare un nuovo processo di ac
cumulazione industriale e solo 
successivamente (quando?) si 
potrà rilanciare una ipotesi di 
sviluppo. Un ultimo illumi
nante esempio tra i tanti pos
sibili sulle responsabilità dello 
spreco di risorse, viene ancora 
dal commercio. 

Parliamo dei mercati gene
rali. Queste strutture, tutte 
gestite dalla mano pubblica 
versano in un totale stato di 
abbandono tecnologico-strut-
turale e gestionale. Anche la 
loro ubicazione sul territorio è 
rispondente più spesso a scel
te particolaristiche e cliente-

lari che ad effettive esigenze 
di collocazione e commercia
lizzazione dei prodotti agro
zootecnici. Nel Mezzogiorno 
pur producendosi il 55%> dell' 
intero aggregato ortofruttico
lo nazionale si riesce ad inci
dere solo per il 41,5% sulla 
quota di prodotto esportata a 
fronte del 58,5% delle zone 
Centro-Settentrionali. A que
sto va aggiunto che soltanto il 
77o degli impianti frigoriferi 
per la conservazione e il tra
sporto di questi prodotti sono 
dislocati nel Sud. 

Non è difficile intuire quan
to questa situazione sia desti
nata ad incidere negativa
mente sull'agricoltura. Un si
stema di strutture moderne di 
commercializzazione, con ser
vizi integrati, possibilità di in
formazione di mercato, cate
na del freddo, organizzato per 
gerarchia di funzioni, collega
to con i principali assi di tra
sporto, con l'industria di tra-
sformazione, potrebbe, inve
ce, costituire un volano impor
tante per il decollo dell'agri
coltura. meridionale e per il 
recupero di consistenti quote 
di reddito e di valore aggiunto, 
che attualmente vanno nelle 
tasche della intermediazione. 
Più in generale una strategia 
di risanamento, di qualifi
cazione e sviluppo del com
parto mercantile nel Mezzo
giorno, il superamento defini
tivo delle sue condizioni di 
marginalità, può rappresenta
re un fattore decisivo nell'am
bito di un più generale proget
to di ripresa economica e pro
duttiva nazionale e meridio
nale. Per questo abbiamo più 
volte sottolineato, come Con-
fesercenti, che ci sembra un 
errore marchiano la totale e-
sclusione del settore mercan
tile (almeno per quanto con
cerne i grandi progetti che 
hanno interconnessioni dirette 
con i settori agricolo e indu
striale) dal nuovo disegno di 
legge sul Mezzogiorno, che ri
tornerà in discussione al Par
lamento nelle prossime setti
mane. 

Luigi Schiano 

Anche l'artigianato, nono
stante la sua struttura estre
mamente elastica e la fervi
da capacità di Iniziativa e di 
adattamento, mostra segni 
di grave disagio. Ne è prova 
evidente la caduta della do
manda di credito agevolato 
anche In Regioni come la 
Puglia, che negli ultimi anni 
si erano messe al passo 

?|uanto all'utilizzo del pla-
onds dell'Artlglancassa. 

Eppure, In questo quadro, 
risalta 11 fatto che la struttu
ra economica e produttiva 
del Mezzogiorno si è evoluta 
e presenta potenzialità di 
sviluppo. In modo non omo
geneo e lasciando vaste zone 
di arretratezza, sono sorti o 
si sono svegliati a nuova vita 
centri di attività produttive 
sia pure ancora deboli e pre
cari, sono emerse vecchie e 
nuove capacità professionali 
e Imprenditoriali, sono sorti 
agglomerati produttivi che 
hanno del miracoloso se si 
pone attenzione al fatto che 
nascono laddove ha meno o-
perato l'Intervento pubblico. 

Su questo tessuto fatto di 
migliala di Imprese medie, 
piccole e piccolissime si deve 
ancora puntare, anche e so
prattutto In questa fase ge
nerale di riordino e ristrut
turazione dello apparato 
produttivo e di servizio delle 
regioni meridionali. 

Le politiche meridionali
stiche devono far leva su 
questa realtà assumendo 
strumenti In grado di favori
re l'ampliamento della base 
produttiva e dell'occupazio
ne nelle Regioni meridionali. 
Purtroppo non è stato così 
nel trent'annl di intervento 
della Cassa per li Mezzogior
no. Lo dimostra 11 carattere 

.spontaneo di crescita di tali 
realtà produttive, a cui non 
si è accompagnata una opera 
di costruzione di un ambien
te industriale favorevole (as
senza di un sistema di servizi 
alle Imprese sul plano della 
formazione professionale e 
manageriale, e su quelli ge
stionale, finanziarlo, com
merciale e tecnologico). Pro
prio di questa situazione è 11 
tipo di intervento promosso 
dalla Cassa per 11 Mezzogior
no a tutt'oggi, che si esauri
sce con le erogazioni degli 
Incentivi senza assicurare le 
condizioni per il decollo delle 
attività Insediate In termini 
di servizi reali, oltre che di 
Infrastrutture, e senza cura
re la •manutenzione» di 
quanto costruito. 

Dunque nelle regioni me
ridionali si dispone di un po
tenziale di risorse umane, 
Imprenditoriali, tecniche che 
potrà esprimersi a pieno se 
alla Inventiva e alla profes
sionalità si riuscisse ad ag
giungere quel supporto di ri
sorse, di servizi, di conoscen
ze imprenditoriali evolute, 
necessari a favorire e conso
lidare il decollo della piccola 
impresa produttiva. 

Scontro quotidiano 
della piccola impresa 
con la «depressione 
delle istituzioni» 

Certo, al fini della ripresa 
dello sviluppo meridionale e 
del superamento del divario 
del suol ritmi rispetto a quel
li delle regioni centro setten
trionali, risulta essenziale 1' 
inversione della tendenza re
cessiva dell'economia nazio
nale; eppure anche nell'Im
mediato è possibile offrire a-
gll Imprenditori del Mezzo
giorno alcune opportunità. 
Si possono eliminare una se
rie di intralci, di diseconomie 
che gravano sulle Imprese e 
non consentono più facili 
processi di aggiustamento 
rispetto alle esigenze della 
produzione. Tra queste spic
cano le assenze: a) di una po
litica di formazione profes
sionale In grado di assicura
re la qualificazione della ma
nodopera In rapporto alle e-
slgenze settoriali; b) di una 
politica del territorio che of
fra collocazione razionale ed 
adeguata alle Imprese favo
rendone 1 processi di riorga
nizzazione, di collegamento 
Interaziendale, di osservanza 
delle norme di tutela dell' 
ambiente e della salute; e) di 
una politica di promozione 
di servizi di assistenza tecni
ca e commerciale. 

Tali politiche competono 

essenzialmente alle regioni e 
agli enti locali e la loro as
senza o Insufficienza rimar
cano l'inadeguata risposta 
delle Istituzioni a esigenze e-
lementari quanto vitali dell' 
apparato produttivo. 

Quanto alla necessità di 
sviluppo di un terziario a-
vanzato che sia di sostegno e 
di stimolo alle attività pro
duttive non può dare affida
mento il dato positivo, ri
scontrato nel 1982 (+ 0,8%), 
dell'incremento del PIL nel 
settore del servizi, giacché 
tutti i dati di fatto stanno a 
dimostrare che la crescita di 
un terziario integrato alla 
produzione sia, nel Mezzo
giorno, un obiettivo procla
mato ma ben lungi dall'esse
re concretamente persegui
to. 

Questa mancanza di servi
zi alle imprese, la cui funzio
ne è quella di garantire pro
duttività, qualità e mercati 
all'attività produttiva, rap-

Jiresenta oggi un intralcio al-
a vita dell'azienda e allo svi

luppo, non meno rilevante 
che le insufficienze della po
litica del credito in troppe 
parti ancora avara nell'im
piego delle risorse a sostegno 
della piccola Impresa indu

striale e artigiana meridio
nale. Vengono così a manca
re due funzioni essenziali per 
lo sviluppo delle Imprese 
produttive, che si aggiungo
no alle assenze di mirate po
litiche di sostegno e promo
zione. 

A questa situazione si sta 
tentando, spesso con succes
so di reagire, grazie all'affer
marsi di uno spirito associa
tivo tra piccoli Imprenditori, 
che ha portato al sorgere di 
consorzl-fldl per favorire 1* 
accesso al credito, di società 
per la fornitura di servizi In
formatici alle aziende, di 
convenzioni per l'accesso a-
gevolato al leasing mobilia
re, di consorzi e società per la 
firomozlone e la commercla-
Izzazione del prodotti, di 

consorzi per l'acquisizione di 
commesse, di servizi gestiti 
dalle associazioni imprendi
toriali, ecc. 

Ma questo processo è an
cora troppo lento rispetto al
le necessità del momento e 
va debitamente sostenuto e 
incentivato avvalendosi di 
mezzi più opportuni, anche 
di quelli che la CEB ha da 
tempo predisposto e che an
cora non vengono debita
mente utilizzati. 

A questo punto si pone il 
problema della riforma dell' 
intervento straordinario la 
cui strumentazione e 1 cui o-
biettivl devono essere rap
portati alle esigenze che na
scono dall'attuale situazione 
economica e produttiva del 
Mezzogiorno, all'interno del
la quale la piccola e media 
Impresa Industriale e l'arti
gianato della produzione e 
del servizi assumono un ri
lievo di prima grandezza. 

Nella determinazione del
le scelte di un rinnovato In
tervento straordinario van
no rispettati alcuni punti 
fermi e le priorità conse
guenti: a) la funzione e la po
tenzialità della minore Im
presa e dell'artigianato In 
termini di sviluppo produtti
vo e occupazionale; b) 11 valo
re dello sviluppo di queste 
forze Imprenditoriali auto
ctone al fini di una crescita 
diffusa ed equilibrata dell' 
apparato produttivo; e) la 
necessità di sostenere tale 
crescita con una politica a 
ciò mirata che si sostanzi 
con la creazione di servizi 
reali alle Imprese In grado di 
vincere le condizioni am
bientali sfavorevoli (assi
stenza tecnica, credito ed al
tri strumenti finanziari, tec
nologie avanzate ed appro
priate, energia a basso costo, 
promozione commerciale, 
associazionismo economico, 
insediamenti); d) una vera 
politica di arricchimento del 
capitale umano (scuola e ri
cerca, funzione professiona
le e manageriale); e) 11 rilan
cio delle Regioni quale perno 
di una nuova politica per il 
Mezzogiorno, con la mobili
tazione di tutte le risorse tec
niche e professionali che l'in
tervento straordinario è ve
nuto accumulando. 

All'interno di questa nuo
va politica per 11 Paese e per 
il Mezzogiorno deve inoltre 
affermarsi una visione più 
realistica del ruolo e del péso 
della Impresa artigiana fra le 
forze produttive; ruolo e peso 
che differiscono da quello di 
altre Imprese spesso e sol
tanto per questioni di qua
lificazione giuridica. Ne con
segue che a fianco di una le
gislazione più rispondente 
delle Regioni meridionali 
per l'Impresa artigiana, deve 
schierarsi una nuova legisla
zione per 11 Mezzogiorno che 
possa stimolare e integrare 
questo loro rinnovato impe
gno a sostegno di parte im
portante della base produtti
va e di servizio delle econo
mie locali, offrendo risorse, 
programmi integrativi ed 
aggiuntivi coordinati, stru
menti appositamente orien
tati a partire da quelli già o-
peranti nel settore finanzia
rio, di assistenza tecnica alle 
imprese ed al consorzi, di 
promozione professionale e 
manageriale. 

. Antonio Calabrese 

Perla Lega il tmomento* me
ridionale è caratterizzato dal 
perdurare, qualificandosi, della 
spinta di molteplici figure so
ciali (giovani, lavoratori utenti, 
piccoli imprenditori) che cerca
no una affermazione e un ruolo 
attraverso l'associazionismo e-
conomico. Ci sono state, nel 
corso degli ultimi anni e degli 
ultimi mesi, esperienze di ecce
zionale rilievo nel settore della 
trasformazione dei prodotti a-
gricoli, in quello manifatturie
ro, in quello dei servizi sociali, 
della cooperazione fra consu
matori, della edilizia, del turi
smo e della industria culturale. 
Di eccezionale rilievo se si ri
flette al fatto che oltre il 70??. 
ad esempio, del ricettivo turi
stico globale del Mezzogiorno è 
organizzato in cooperative, che 
nonostante i limiti della legisla
zione e la caduta di attenzione 
da parte dei pubblici poteri si 
sono consolidate centinaia di 
cooperative giovanili, fondate 
su originalissime forme di orga
nizzazione del lavoro, nel setto
re terziario in particolare, che 
associano oltre 30.000 giovani. 
È altresì significativo che molte 
di queste nuove cooperative a-
giscano fra mille ostacoli nelle 
zone dove più urgente è il biso
gno della ricostruzione e dello 
sviluppo economico dopo il ter
remoto. Tutto questo è avvenu
to in parte per l'autonoma ini
ziativa, seppure inadeguata 
tuttora, del movimento coope
rativo organizzato, per corag
giosa e spontanea iniziativa di 
gruppi sociali attivi specie di 
giovani e di donne, comunque 
in totale assenza di una qualsi
voglia azione programmatica e 
legislativa di sostegno. 

Anzi, in taluni casi, il caos 
delle competenze degli enti del
l'intervento speciale ha provo
cato il ritardo e la pratica mes
sa in mora di iniziative di parti
colare significato: i consorzi 
cooperativi (unoper ogni regio
ne del Mezzogiorno) di suppor
to alle iniziative economiche 
cooperative e autogestite han
no perduto la possibilità di 
fruire di finanziamenti comu
nitari a causa della incapacità 
del Governo centrale, di quelli 
regionali e della Cassa a defini
re le rispettive competenze e 
coordinare l'attinta. 

Eppure, nel profondo cam
biamento che ha investito le 
popolazioni e le strutture dell' 
Italia meridionale, contìnua a 
crescere una volontà diffusa e 
caparbia di affrontare i proble
mi dell'occupazione anche e 
primariamente, attraverso V 
autogestione e l'assunzione di
retta del rischio di impresa da 
parte di gruppi sociali attixi; si 
accresce la spinta di piccoli e 
medi imprenditori ad affronta
ti in forme consortili e coope
rative la qualificazione della 
produzione e dei servizi, l'allar
gamento e la qualificazione dei 
mercati; cresce, specie nelle a-
ree metropolitane la domanda 

B progetto 
cooperazione 
attende 
una risposta 
L'iniziativa associativa e le scelte 
di governo debbono incontrarsi 

di una superiore qualità della 
vita e, quindi, di adeguate solu
zioni, dei problemi abitativi, 
dei servizi alle persone e alla 
città che, in primo luogo, posso
no trovare risposte moderne ed 
efficienti attraverso la gestione 
sociale cooperativa. 

Tutto ci conferma che, nono
stante igravi ritardi accumula
ti in questa direzione, è ancora 
possibile, e più che mai neces
sario proporsi una diffusione 
generale dell'impresa coopera
tiva nel Mezzogiorno, produrre 
uno sviluppo accelerato di for
me cooperative autogestite tale 
da tonificare, qualificare, allar
gare il tessuto economico (e 
quindi l'occupazione qualifi
cata e la democrazia) bonifi
cando la disgregazione sulla 
quale si fonda la mala pianta 
mafiosa e camorristica. Come 
movimento cooperativo della 
Lega, in stretto rapporto con le 
organizzazioni sindacali, prima 
di tutto con la CGIL, abbiamo 
lavorato alla definizione di un 
tprogetto speciale della coope
razione (e per la cooperazione) 
sul Mezzogiorno.» 

Tale progetto prevede anche 
la utilizzazione, per la costitu
zione di nuove imprese, di quo
te derivanti dal risparmio vo
lontario dei lavoratori garanti
to da una legge di cui le tre 
Centrali cooperative e le tre 
Centrali sindacali stanno defi
nendo le linee fondamentali da 
proporre al Governo e al Parla
mento, oltre che, come ovvio, al 
giudizio dei lavoratori. Questo 
progetto porteremo avanti con 
tenacia se pur nei limiti delle 
risorse interne al movimento 
cooperativo e di quelle quote 
dell'intervento pubblico che 
pur è possibile mobilitare. Tut
tavia esso potrà esprimere tut
ta la sua capacità liberatrice di 
energie umane, di iniziativa in
dividuale e collettiva; di mobi
litazione e di aggregazione di ri
sorse economiche inutilizzate e 
disperse (e che tuttavia esisto
no) soltanto in presenza di una 
coerente politica per la coope

razione di cui a tutt'oggi man
cano le condizioni essenziali. 

Non si tratta soltanto di de
stinazione di una quantità su
periore di risorse pubbliche 
verso questo obiettivo, ma della 
creazione delle condizioni 
strutturali di base perché lo 
sforzo della società nazionale, 
delle organizzazioni sindacali, 
professionali ed economiche, 
della cultura nazionale, sia vol
to a promuovere, da una parte, 
l'aggregazione di gruppi estesi 
di utenti capaci di qualificare i 
loro bisogni in termini di do
manda sohibile che orienti una 
risposta adeguata in termini di 
produzione e di servizi, dall'al
tra la creazione di un settore 
economico esteso ed unitario, 
costituito da forme associative 
e cooperative autogestite che si 
ponga come obiettivo proprio 
quello di aggredire gli squilibri 
di fondo fra demanda e offerta 
di lavoro, fra produzione e con
sumi, fra Mezzogiorno e restan
te parte del paese. Per questo 
abbiamo avanzato al nostro 
convegno di Bari del marzo '82 
e ribadito al XXX Congresso, 
alcune richieste generali al Go
verno e al Parlamento che 
mantengono tutta la loro vali
dità, e anzi, trovano un nuovo 
punto di riferimento nel pro
gramma del primo Governo 
Craxi e nelle dichiarazioni a 
Bari del Presidente del Consi
glio. 

La prima richiesta generale è 
quella di un allentamento con
sistente, non più rinviabile, del
la stretta creditizia che espone 
al rischio del soffocamento le 
imprese esistenti, scoraggia le 
innovazioni tecnologiche e di 
prodotto, impedisce l'avvio di 
nuove attività economiche; 
questo è necessario particolar
mente per il Mezzogiorno insie
me al rilancio della politica del 
credito agevolato. La seconda 
richiesta e quella di una ripresa 
della politica di programmazio
ne alternativa alla governabili
tà giorno per giorno, che abbia 
come asse un programma per 

riassorbire la disoccupazione, 
specie quella qualificata che 
caratterizza la condizione meri
dionale, rende possibile una au
tentica mobilità e consente una 
graduale riduzione dei trasferi
menti assistenziali attraverso 
un rilancio qualificato dello svi
luppo. 11 programma per l'oc
cupazione, in primo luogo per 
l'occupazione giovanile nel me
ridione annunciato da Craxi 
deve collocarsi, fuori della epi
sodicità, all'interno di una poli
tica attiva del lavoro se vuole 
evitare il destino infausto dei 
provvedimenti tampone che 
abbiamo conosciuto in un re
cente passato. 

Condizione per l'avvio di una 
qualunque politica è la liquida
zione, sempre rinviata per evi
denti ragioni di potere, della 
Cassa per il Mezzogiorno per 
superare il sistema attuale di 
blocchi reciproci tra strutture 
regionali e intervento straordi
nario che paralizza ogni deci
sione e costituisce un alibi per 
l'inazione. L'intervento nel 
Mezzogiorno che si aggiunge 
integrandolo, alle ordinarie 
possibilità di bilancio, deve es
sere regolato da una program
mazione articolata sul sistema 
delle autonomie e aprire il ter
reno alla creazione ai strumenti 
operativi diservizio e progetta
zione (proporremo a tale scopo 
la costituzione di agenzie nell' 
em bito della programmazione), 
caratterizzati dalla duttilità, 
dall'agibilità dell'intervento e 
della capacità di differenziarlo 
in situazioni che sono disomo
genee e che non possono essere 
affrontate con interventi indif
ferenziati. Benché esorcizzata 
dalla cultura politica dominan
te, in nome di un più moderno 
pragmatismo, la questione me
ridionale, in termini del tutto 
rinnovati come questione urba
na e giovanile, non più agraria e 
contadina, è sempre presente 
come la primaria questione na
zionale dalla cui soluzione di
pende in larga misura la possi
bilità che l'intera nazione ri
prenda la via dello sviluppo e 
della rinascita. 

Occorre ridare a tutte le for
ze attive della nazione questa 
consapevolezza e promuovere 
l'azione creativa e concorde di 
tutto. 

Non è più tempo di interven
ti sminuzzati, costosi, assisten
ziali, inefficienti su cui sono 
cresciuti il clientelismo e la cri
minalità. L'autogestione coope
rativa è una delle strade per da
re respiro al nuovo che vuole 
emergere: l'autogestione coo
perativa autentica, quella che 
riconoscendosi nei movimento 
cooperativo organizzato e colle
gandosi alla cooperazione orga
nizzata nazionalmente sfugge 
ai rischi della soggezione a inte
ressi personalistici e a condizio
namenti oscuri e caratterizzano 
purtroppo talune forme stru
mentali di cooperazione. 

Roberto Malucelli 

ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

In pillole "l'acqua calda dal sole" 
Dove si applicano i pannelli solari 
I pannelli solari vanno collocati in pospone esposta al sole, su tetti, terrazzi. giarcSni. aie 
e spazi aperti. 
Essi devono essere orientati con la lastra trasparente verso sud e incrinati rispetto al piano 
orizzontala di un angolo circa pari alia latitudine del luogo. 

Anche con il cielo nuvoloso 
II pannello solare capta B massimo del calore in condizioni di cielo sereno, ma anche in 
presenza di nubi è in grado di assorbire una quota non trascurabile dell'energia solare 
(radiazione diffusa). 

Una trappola per il calore 
Il pannello solare è costituito da un assorbitore, attraversato dal Equido che viene 
riscaldato, e da una lastra trasparente alla radiazione solare in arrivo e che inoltre non 
lascia uscire calore verso resterno: a calore cosi captato viene ceduto aB'acqua da 
nscatdare. 

A chi rivolgersi 
fi reparto assistenza e relazioni commerciali della Zona ENEL competente per territorio ha 
a deposizione di tutti gii interessati un pacchetto informativo con tutte le indica

zioni essenziali per usufruire (fede agevolazioni derivanti dalla campagna del'ENEL. 

Quanto costa un impianto 
Uno scaldacqua solare in opera, per gli usi di una singola famiglia, ha un costo variabile. 
a seconda dei casi, tra 500.000 e 800.000 tire per m» di superficie utile dei collettori 
installati. Superficie necessaria: mediamente da 3 a 5 m1. 

Quanto si risparmia sulla bolletta 
Grazie alo scaldacqua solare, una famiglia può risparmiare annualmente da 1.500 a 
2.500 kWh di energia elettrica, corrispondenti a 250-400 mila Gre. 

L'ENEL e lo Stato vengono incontro nella spesa 
NeO"amorto deOa campagna per la diffusione dello scaldacqua solare. rENEL anticipa ai 
propri utenti una quota che può raggiungere 1 70% del costo derimpianto. 
t'importo anticipato verrà restituito a rate. suda bolletta, ad un tasso particolarmente 
conveniente, grazie ad un prestito Comurutario-
Inortre la legge tu 308/1982 prevede per detti impianti contributi a fondo perduto, fino 
al 30% deOa spesa, cumutabfi con l'agevolazione deTENEL. 

I numeri 
Cfi usi termici a bassa temperatura di energia elettrica rappresentano in Itafia. 19%. 

Elettricità prodotta da centrali termoelettriche afimentate da idrocarburi (prodotti 
petroliferi e gas naturale): 55% del totale. 

Risparmio annuo di energia elettrica con un metro quadrato di panne* solari: 
- circa 460 kWh al Nord 
• circa 580 kWh al Centro 
- crea 600 kWh al Sud. 

Risparmio annuo suBa boBena tra le 70.000 e la 90.000 Gre. 

Importi de>e rate btmestrafi per il recupero deT anticipazione dalle 17.000 alla 
33.000 Ire per metro quadrato di coflettore solare. 

Contrrxiti m conto capitale dallo Stato otterubdi nella misura massima del 30% deOa 
spesa di investimento e fino al Im-ute di 15 rruboni di Ere (U 308/1982). 

• I metri quadrati di collettori solari previsti darla campagna ENEI sono 100.000. 

• L'impegno finanziario deTENEL a di 54 rrsSardL 

• La rfcartixione dei panne» fra aree geografiche e cosi deposta; 
- 6O.0OO nr1 per l'area dola Cassa del Mezzognmo 
- 40.000 m* par i restante temtorio-

• Risparmio globale di energia elettrica 50-55 mSoni di kWh affanno. 

• Risparmio di olio combustjWe «riportato 12.000-13000 tonneBate air anno. 

• Risparmio per la Mancia dei pagamenti crea 4 miardi aremo. 

I programmi dell'ENEL per lo sviluppo 
dei pannelli solari e per il risparmio 
energetico nelle abitazioni 
la d.ffus>ooe dei panne* solan ed * risparmio energetico nelle abitazioni sono obiettivi che 
I ENEL considera di particolare importanza nel quadro delle azioni volte ala riduzione dela 
d-pendenza dal petroho ed ala diversificazione deOe fonti primarie. La razionale ut*zzazio-
ne dellenergia elettrica nei vari settori finali di consumo ha già visto la concretizzazione 
di vane azioni del'ENEL. 
Ma 4 con la legge n. 309 del giugno 1981 che rENEL ha assunto, istituzionalmente. » 
ruolo di operatore energetico ed è stato autorizzato a promuovere con la propria organiz
zazione a mediante adeguati incentivi anche l'uso pù razionale del'energia. t in questo 
•morto che rientra la campagna che rENEL ha lanciato per la ««fusione dega scaldacqua 
a penne» solari, cui seguranno altre rwiative. ad esampio in favore data tomo» di calore. 
In questa campagna TENEL fornisca anche Incentivi di carattere finanziario, allo scopo dì 
ridurra il irantitono ri penetrazione di questa tecnologi ad enbeipare i tempo per 1 guati 

la scarta dello scaldacqua solare non avrà più bisogno di interventi di promozione. 
L'obiettivo del razionale impiego del'energia è stato costantemente perseguito dal'ENEL 
aTfftemo del suo ciclo produnrvo-dtftritxrtivo defl'etennerta. ala ci» gettane l'Ente e 
istituznnalmente preposto. 
La maggie efficienza conseguita si è tradona ri una riduzione dei constimi di combu
stibile che, nel solo 1982. è valutabile intorno al tre milioni a mezzo di tonnellate 
equivalenti dì petrolio rispetto ai consumi che si sarebbero avuti con la struttura del 
sistema e I" esercizio dolo stesso con criteri ente nazionefcn azione. 
Per ottenere, a livello nazionale, utterion risparmi, era necessario spostare I* attenzione dal 
cic*o di produzione • dirrrRwztone aHi fa** di utibzzmtkm* del'enargia elettrice, 
espacando anche un'azione promozionale incSspensabde per coinvolgere e orientare nel 
modo migliore I 24 milioni di utenti del ENEL 


